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La corsa a tappe italiana è stata quest'anno senza tregua 
quella francese ha offerto solo una maestosa kermesse 
Da sempre due leggende e due competizioni molto diverse 
da una parte la grandeur, dall'altra il fascino della fatica 

E il Giro batte il Tour 
Campionati Nazionali Vincitore 

Italia (Giro del Friuli) 
Belgio 
Colombia 
Francia 
Germania 
Olanda 
Gran Bretagna 
Spagna 
Svizzera 
Urss 
Usa 

Bugno 
Van Itterbeeck 
Otalvaro 
DeLasCuevas 
Boden 
Rooks 
Smith 
J.C.Gonzales 
Oufaux 
Tchmll 
Phinney 

Gare In Salita Vincitore 

Cronoscalata della Futa Bugno 
Trofeo dello Scalatore (1* prova) Cassanl 
Trofeo dello Scalatore (2* prova) Cassanl 
Trofeo dello Scalatore (3* prova) Della Santa 
Trofeo Seal, (classifica finale) Cassanl 
Scalata del Montjuich Rincon 

A Cronometro Vincitore 

G.P. Merckx 
G.P. delle Nazioni (finale Cdm) 
Firenze-Pistoia 

Breukink 
Rominger 
Rominger 

Due Immagini francesi: la crono­
metro a squadre e il plotone fermo 
per lo sciopero 

Prove a tappe Vincitore 

Ruta del Sol 
EtoiledeBesseges 
Giro del Mediterraneo 
Vuelta Valenoana 
Settimana Siciliana 
Vuelta Murcia 
Settimana Catalana 
Criterium Intemazionale 
Tre Giorni di La Panne 
TourduVaucluse 
Giro della Calabria 
Giro dei Paesi Baschi 
Giro d'Aragona 
GirodiRomandia 
Quattro Giorni Dunkerque 
Giro d'America 
Giro del Trentino 
Tourdel'Oise 
Tourd'Armonque 
Dauphine Libere 
RouteduSud 
Giro di Svezia 
Giro del Lussemburgo 
G.P. Midi Libre 
SubldaArrate 
Giro di Puglia 
Giro del Portogallo 
Vuelta Burgos 
Giro d'Olanda 
Giro di Catalogna 
Girod'lrlanda 

Lezaun 
Van Hooydonck 
Anderson 
Mauri 
Anderson 
Villanueva 
Roche 
Roche 
Nijdam 
Indurain 
Botarelli 
Chiappucci 
Corredor 
Romiger 
Mottet 
Breukink 
Sierra 
W.Nehssen 
J. Simon 
Herrera 
Dufaux 
M. Andorsson 
Theunisse 
D. Lassalle 
Bugno 
Fontanelli 
Silva 
Delgado 
Maassen 
Indurain 
Kelly 

RIMOMUSUMKCI 

• i II Tour è una leggenda. 
Ma anche il Giro è una leg­
genda. Queste gare enormi, 
di sconfinato spessore, lun­
ghe, tormentate da tutto, ge­
lo, vento, afa, neve non pos­
sono che essere leggenda. 
Sono costruite sulla fatica e 
la fatica è qualcosa che la 
gente rispetterà sempre. 
Quest'anno abbiamo, visto 
un Giro meraviglioso e un 
Tour cosi cosi. Il cosi cosi 
vuol dire che per troppe tap­
pe la grande vicenda france­
se è vissuta sulla sagra di 
paese, sulla bravura coreo­
grafica dell'organizzazione, 
sul semplice attraversare la 
Francia senza però offrire al­
la gente vere tappe e cioè il 
senso autentico basato sul si­
gnificato tecnico e sulla fati­
ca. 

E ci si chiede: "È stato più 
bello il Giro o il Tour?». La 

domanda è in un certo senso 
oziosa perché quando si pe­
dala sulle strade di un grande 
paese come la Francia con 
escursioni Spagna la fatica è 
comunque 11. Ma se la fatica 
non la si esalta con le salite 
che hanno cadenzato la cre­
scita della leggenda allora si 
che si può pensare che forse 
il Giro ha dato qualcosa di 
più. E in effetti il Giro non ha 
avuto tregua mentre il Tour 
ha raccontato a lungo solo il 
contomo e cioè la colossale 
e affascinante kermesse che 
lo accompagna. 

Il Tour è la Francia mentre 
non sono convinto che il Gi­
ro sia l'Italia. Ecco, il Giro d'I­
talia è una bellissima corsa a 
tappe che spesso inventa im­
prese da libri di storia. Il Tour 
è la campagna francese, la 
montagna francese, la città 
francese, lo spirito della 

Francia, perfino la grandeur 
francese. È un legame con la 
rivoluzione e con Napoleo­
ne, ì l sangue e la carne dei 
francesi. Il Tour lo ha vinto, 
una volta, un buon corridore 
dal nome slavo, Roger Wal-
kowiak. Il modesto ma solido 
francopolacco anticipò di 
1 '25" Gilbert Buavin. Quarto 
fu Federico Bahamontes e 
quinto Nino Defilippis. 

La famiglia Waikowiak era 
una delle tante famiglie po­
lacche che avevano raggiun­
to la Francia per trovare un 
lavoro e magari una nuova 
patria. E i francesi l'adottaro­
no. Erano minatori, contadi­
ni, musicisti, bottegai, mura­
tori. Non c'era nessuno con 
la voglia di lavorare che non 
fosse in grado di penetrare lo 
chauvinismo francese e di­
ventare francese. Fryderyk 
Chopin, il meraviglioso musi-

LE CLASSICHE PRIMO SECONDO TERZO 

Milano-Sanremo 
Giro delle Fiandre 
Gand-Wewelgem 
Pangl-Rubaix 
Freccia Vallone 
Liegi-Bastogne-Liegi 
Amstel-Gold Race 
Wincanton Classic 
G.P. San Sebastiano 
Campionato di Zurigo 
Campionato del mondo 
Parigi-Bruxelles 
Gpdelle Americhe 
Parlgi-Tours 
Giro di Lombardia 

Chlappuccl 
E. Van Hooydonck 
Abduj&parov 
M. Madiot 
Argenlln 
Argenlln 
Maassten 
VanLancker 
Bugno 
Musseuw 
Bugno 
Holm 
Van Lancker 
Capiot 
Kelly 

Sorensen 
Musseuw 
Cipollini 
Colotti 
Criquelion 
Criquelion 
Fondriesl 
Golz 
Delgado 
Jaiabert 
Rooks 
Ludwig 
Rooks 
Ludwig 
Gayant 

Vanderaerden 
Sorensen 
Ludwig 
Bomans 
Chlappuccl 
Sorensen 
DeWolf 
Goessens 
Fondriesl 
Sclandri 
Indurain 
Musseuw 
Early 
Verhoeven 
Ballerini 

GARE A TAPPE PRIMO SECONDO TERZO 

Giro di Spagna 
Giro d'Italia 
Giro di Svizzera 
Giro di Francia 
Parigi-Nizza 
Tirreno-Adrlatico 
GirodiRomandia 

Mauri 
Chioccioli 
Roosen 
Indurain 
Rominger 
DiazZabala 
Rominger 

Indurain 
Chlappuccl 
Richard 
Bugno 
Jaiabert 
Ghiotto 
Millar 

Lejarreta 
Lelli 
Hampsten 
Chlappuccl 
Gayant 
Alcala 
Carter 

cista malinconico che con­
quistò Parigi e il cuore di 
Georges Sand, divenne Fré-
déric Chopin, pronunciato 
Sciopen. Pure lui era la Fran­
cia. 

E dunque il Tour è la Fran­
cia mentre il Giro è solo una 
corsa a tappe. 

Resta la domanda se il Gi­
ro sia stato più bello del Tour 
ed è una domanda facile che 
presuppone una facile rispo­
sta. SI, il Giro è stato più bello 
del Tour e non di poco. Il 
Tour è stato costruito su Greg 
Lemond perché attorno allo 
strano corridore americano 
che sa esser bravo soltanto 
due volte l'anno ruotavano 
interessi colossali. Ricordo di 

aver sentito Giacomo Santini, 
radio e telecronista della Rai, 
in un «Gierre» al mare, di 
mattina. Disse, dopo la tappa 
a cronometro che aveva per­
messo all'americano di con­
quistare la maglia gialla, che 
il Tour aveva trovato il padro­
ne. E che era finito. In realtà 
non era ancora cominciato. 
Credo che Giacomo Santini 
abbia detto le cose che ha 
detto perché condizionato 
da un Tour costruito su Greg 
Lemond. Probabilmente non 
ci credeva ma l'ha detto. 

I francesi adottarono Fau­
sto Coppi che divenne Fostò 
Copi. Non era più un corrido­
re italiano, era il re del Tour. 
F. d'altronde la Francia è sta-

Prove In Linea Vincitore 

G.P. Internationaledu Calè 
Ronda dei Pirenei 
G P de Bessages 
G.P diAlbacete 
Trofeo Puig 
TourHautVar 
G P. di Cannes 
G P di Wielerrevue 
HetVolk 
Trofeo Pantalica 
Kurn-Bruxelles-Kurn 
Giro dell'Etna 
Trofeo Laigueglia 
Giro della Campania 
G.P. Herelbeke 
Giro Provincia R. Calabria 
Freccia del Brabante 
Parigi-Camembert 
P.G diRennes 
PrixdeDenain 
G.P. Cerami 
G.P del'Escaut 
G.P. Industria e Commercio 
Milano-Vignola 
Tou r Nord Ouest Svizzera 
Giro della Vandea 
GP Industria e Artigianato 
Henninger-Turn-Frankfur* 
Giro dell'Appennino 
G.P. Vallonla 
Giro di Toscana 
G.P. Camalore 
Trofeo Matteotti 
Giro dell'Umbria 
Tre Valli Varesine 
Coppa Bernocchi 
Coppa Agostoni 
G.P. Sanson(1' prova) 
G.P. Sanson (2* prova) 
G P. Sanson (3* prova) 
Giro del Veneto 
Trofeo Masferrer 
CronostaWetta (p. in linea) 
Giro del Lazio 
G.P, Fourmies 
Giro dell'Emilia 
Coppa Placci 
Giro di Romagna 
Coppa Sabatini 
Milano-Torino 
Giro del Piemonte 

Ramirez 
Pieters 
V. Hooydonck 
Pagnln 
Kappes 
Cantoux 
Y Madiot 
DeWilde 
Kappes 
Sunderland 
Dauwe 
Cipollini 
Richard 
Nlcolettl 
Ludwig 
Ferrlgalo 
V Hooydonck 
Holm 
Andersen 
Moncassin 
Tchimil 
Cipollini 
Gatteschi 
Martlnello 
Baguet 
Naessens 
Faresin 
Bruyneel 
De Wolf 
V. denAbbele 
LelII 
Faresin 
Steiger 
Rocchi 
Bonlempi 
G. Furlan 
Cassanl 
Tchmil 
Argenlln 
Chlappuccl 
Pagnln 
Elliot 
Saldato 
Tati 
Lacressionier 
Cassanl 
Oufaux 
Ballerini 
Chioccioli 
Cassanl 
Abdujapara 

ta ed è piena di atleti francesi 
di origine italiana: Marinelli, 
Cantoni, Platini, Spanghero, 
Ciofani, Combin, Maset, Ale­
si. Ciclismo, rugby, atletica, 
calcio, automobilismo. 

Ricorderemo il Giro di 
Franco Chioccioli. Un po' 
meno il Tour di Miguel Indu­
rain anche se è assai proba­

bile che ricorderemo di più il 
corridore spagnolo. Ma resto 
dell'idea che Tour e Giro sia­
no due corse a tappe profon­
damente e intensamente di­
verse, per quanto fuse insie­
me dalla fatica, dai campio­
ni, dalle imprese, dalle salite, 
dalla passione sconfinata 
della gente. 

Uno sport che non è mai ridicolo 
e che non attira sarcastici sberleffi 

Dramma, poesia 
commedia... 
Ma satira proprio no 

ANDREA ALOI* 

• i Dramma, poesia, com­
media, al limite. Ma satira 
proprio no. Il circo professio­
nistico a due ruote non sem­
bra offrire lauti oggetti di 
sberleffo a chi campa one­
stamente di sana indignazio­
ne e di feroci scorticature alla 
pelle del potere (e dei po­
tenti). Volete mettere la dif­
ferenza tra uno strafalcione 
sottoporta di Totò Se rullaci 
(da qualche tempo basta il 
nome a muovere il buonu­
more) e una rovinosa caduta 
di ciclisti sul pavé della Pari-
gi-Roubaix? Anche in questo 
secondo caso all'origine del 
trambusto ci sarà stata gof­
faggine, un quid di congenita 
broccheria, una bella cuc­
chiaiata di superbia. Ma non 
si ghigna. Per il «liscio» di To­
tò, incarnazione calcistica 
della Duna (altra bizzarra 
creatura della possente 
Fiat), invece si può, si deve. 
C'entra quindi lo scarso ac­
cesso ai mass media, c'entra 
l'assenza di divismo isterico, 
c'entra la penuria di skon-
volts, curve, ultras, paghe mi­
liardarie, Zeffirelli attorno al 
ciclismo. Solo il Moser del re­
cord dell'ora, con casco da 
parrucchiera e ruote in kn-
ptonite avrebbe potuto sobil­
lare i bassi istinti di Cuore, 
ma non eravamo ancora na­
ti. 

Per umanissimo parados­
so, il cattivo gusto e esagera­
zione, che invitano al per­
nacchie liberatorio, alligna­
no non tra i mestieranti del 
ciclo, e neppure tra i più ac­
caniti è impossibile dilettanti 
è impossibile prendersela 

con certi settantenni del Pe­
dale Ravennate che mastica­
no ancora strada coi polpac-
cioni grossi, lucidi e duri co­
me provole: loro, dolcissimi, 
mentano l'elegia). Dentro il 
mirino della satira - e dell'i­
ronia - entra a pieno titolo -
ecco il paradosso - l'uomo 
comune di fine secolo. Non • 
più costretto all'uso del ciclo 
per lavoro e scarsa pecunia, ' 
egli suole montare a cavallo 
di costose due ruote per pura ' 
ostentazione. Per mostrarsi 
ancora più gonzo, insomma. 
Di qui la legittima, equazione ' 
tra fuoristrada telefonini e 
mountain-bike. 11 povero 
gonzo che va a comprare le . 
bietole in jeep a Milano a Fi­
renze a Napoli è lo stesso 
gonzo che spende un milio­
ne per una bicicletta con di­
ciotto cambi (shimano, na­
turalmente) e la usa in disce­
sa o in pianura. 1 più intelli­
genti tra loro se ne servono 
anche in salita, ma con rap­
porti tali che pedalano frene­
ticamente per fare sette cen- -
timetri. Risultato: nonostante 
siano più intelligenti della 
media dei gonzi, fanno lo 
stesso una bella figura da 
gonzo. 

Un discorso a parte meri­
terebbero le tenute «sportive» 
indossate per l'occasione: 
tutta viola, gialla e verde, fa­
scia tergisudore e figlio pic­
colo da insultare. Ma qui si r i - , 
schia di arrabbiarsi sul serio. 
Lasciamo perdere, che è me­
glio Bincoletto. 
* Sottocommissione turismo, 

sport e tempo libero 
della redazione di Cuore 

Nel mondo la bicicletta batte l'automobile 2 a 1. E non è che l'inizio... 

Un velocipede lanciato nel Duemila 
P U R AUGUSTO STAOI 

tm Forse pochi lo sanno, 
ma la cara, vecchia biciclet­
ta è il mezzo di trasporto più 
usato alle soglie del Duemi­
la. Da uno studio condotto 
dalla Worldwatch (l'istituto 
americano che da anni si 
occupa della salute e dell'e­
quilibrio ecologico del pia­
neta), attualmente circole­
rebbero due biciclette per 
ogni automobile e la cifra 
pare sia in continua crescita. 

Insomma, la bicicletta è 
un veicolo che continua ad 
avere un grande successo se 
si considera che ne esistono 
già ben ottocento milioni di 
esemplari e che se ne pro­
ducono quansi cento milio­
ni l'anno, tre volte in più del­
le automobili. In testa alle 
classifiche dei paesi con il 
maggior numero di biciclet­
te circolanti, troviamo l'O­
landa, con una media di vei­

colo ogni 0,79 abitanti; se­
gue la Cina con una percen­
tuale leggermente inferiore, 
lo 0,74, ma una consistenza 
numerica più elevata se si 
pensa al numero degli abi­
tanti (che supera il miliar­
do) . In Italia il parco circo­
lante è di circa venti milioni 
di veicoli ma la stima dei ci­
clisti, cioè di quelli che usa­
no regolarmente le due ruo­
te, è di circa dieci milioni. 
Una cifra questa di tutto ri­
spetto, se si pensa alla totale 
mancanza di piste ciclabili e 
la scarsa considerazione in 
cui è tenuto il ciclista sulle 
strade cittadine. Il settore 
delle due ruote, comunque, 
sta attraversando un buon 
periodo. 

Dopo gli anni del boom, 
registrati nell'88, dove si è 
persino superato di 150.000 
unità il traguardo dei tre mi­
lioni, il mercato si è assesta­

to e gode di buona salute. 
Qualcosa è però cambiato: 
chi compra una bicicletta, 
oggi, non lo fa più perché 
duri nel tempo. Oggi la bici­
cletta deve essere come lo 
Swatch: bella, funzionale, 
colorata e soprattutto alla 
moda. Insomma, la biciclet­
ta è divenuto un oggetto di 
puro consumismo. Insom­
ma, il mercato va piuttosto 
bene e regna un moderato 
ottimismo, specialmente se 
si aggiungono alle cifre for­
nite clall'Ancma, l'associa­
zione nazionale di catego­
ria, quelle del «sommerso» 
che, in questo settore è mol­
to consistente. Alle 250 
aziende riconosciute come 
costruttori «ufficiali», vi sono 
un altro SO'V; di piccole 
aziende, di assemblatori e 
artigiani, clic costruiscono, 
spesso a mano, dei veri e 
propri gioiellini, Da un lato, 
quindi, le fabbnehette, dal­

l'altra la produzione indu­
striale. Da una parte gli 
esempi di piccola imprendi­
torialità come la Cicli Moser 
o la Colnago, dall'altra, vere 
e proprie industrie come la 
Bianchi, società del gruppo 
Piaggio, che si trova non tan­
to a fare i conti con i più pic­
coli e flessibili concorrenti di 
casa, ma soprattutto con le 
industrie di Taiwan e Singa­
pore. 

A settembre comunque è 
arrivata anche in questa di­
rezione una buona notizia. 
Dopo continui tentativi da 
parte dell'associazione eu­
ropea dei costruttori di bici­
clette nei confronti della Cee 
e delle associazioni nazio­
nali 6 stata finalmente rego­
larizzata la posizione doga­
nale (il dazio sarà del 17".) 
per le biciclette provenienti 
dalla Cina. Ad ogni buon 
conto, la bicicletta procede 
festante per la sua strada. 

Questo è per altro quello 
che ci è parso di vedere al­
l'ultimo salone del ciclo e 
motociclo. Alla rassegna 
biennale di Milano, si è po-
tu*o tastare bene il polso ad 
un mercato in piena evolu­
zione e in buona salute, gra­
zie soprattutto al grande 
boom riscosso negli ultimi 
anni dalle mountain-bike, 
che hanno ridato ossigeno e 
linfa all'intero mercato, che 
6 tornato a vendere non solo 
«rampichini» ma biciclette di 
ogni tipo. Il salone di que-
st'.inno sarà comunque ri­
cordato come il salone dei 
colori e della moda. Le due 
ru'jte hanno scoperto la fan­
tasia e sembrano spesso ve­
re e proprie tavolozze di pit­
tori. Un modo come un altro 
di rendere le nostre città, 
sempre più intasate di traffi­
co e grige, un pochino più 
colorate, allegre e respirabi­
li. 

Sul podio 
c'è anche il pedale 

LOOK 
Da Chioccioli (Giro d'Italia) 
a Indurain (Tour de France) 

Da Bugno (campionato del mondo) 
a Fondriest (Coppa del Mondo) 

i campioni 
usano sempre il pedale 

LOOK 


